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DICHIARATICENE 
del doni, 

SOPRA IL XIII. CAP. DELL’APOCALISSE; 

CONTRO A GLI HERETICI, CON MODI 

NON MAI PIV INTESI DA HVOMO VIVENTE: 

Che cofa fieno la Naue di San Pietro, la Chiefa Romana, il Concilio 
di Trento,la Delira della Naue, la Siniftra, laRete,& i. i j $.pefci 

dell’Euangelio di S.Giouanij& cioche fignifichinoicon altre 
intelligenze della Sacra Scrittura, fecondo i Cabalici» 

IN V INE GI A APPRESSO GABRIEL 
GIOLITO DE’ FERRARI. 

M D L X I I. 
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ALL’ILLVSTRISS* SIGNOR 
HIPPOLITO CAPILVPI 

REVERENDISSIMO VESCOVO DI FANO 
LEGATO DI VINETIA, 

ET SIGHOH' TiOSTB^O 0 S S E\VAVJ> IS S . 

L LVME DELLA SACRA 

Scrittura, celefte & diuinojefce 
dal filo centro (punto indiuifi- 
bile)& in molte parti per il cir¬ 

cuito del modo fi diffonde per 
marauiglia de mortali ; Onde 
per tutto la chiarezza ( Reue- 

rendifs. Monfignor noftro)del fuo fplendore rifplen- 
de : ne d’altroue deriua che da quell’ unico,& fommo 
bene, per illuftrare le tenebre de noftri cuori, i quali 
accecati dal ueleno dell’antico ferpente, non poffono 
fcorgere la lor uera luce.M. Anton Fracefco Doni Ser 
uitore affettionatisfimo di Caia Capiiupa , & fcrittor 
degno de noftri tempi; hauendo riceuuto dalia Mae- 
ftà di Dio un dono celefte,di potere adornare il mon 
do d’una uiua Stella della Sacra Scritturargli è piaciu 
to portarne due raggi nell’Academia noftra per fag¬ 

gio, quafi due gioie pretiofe; una da fanti Dottori, & 
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l’altrada Santi Euangelilli illuflrate. Le quali noi le 
facciamo legare nell’ anello della publica (lampa ho- 
norata,del Magnifico M. Gabriel GioIito,huomo ca- 
tolico quanto alcuno altro de noflxi tempi : accioché 
con il mezzo delle fue Impresfioni il mondo de pii 
Cattolici tenga nelle fue mani.fi pretiofa manifattu- 
rajquafi una fede di confermatione di quello che deb 
bino credere per gloria di Tanta Chiefa,& per maeftà 
del Santo Pontefice Masfimo. 
Vnadi quelle Gioie fu publicata in Padoua per Gra- 
tiofo,& polla in dito al Reuerendo Don Donato Au 
fonio Canonico Regolare di Santo Spirito ; prelato 
degno di tanta religione, & huomo da commendare 
per bontà, per collumi, & per uirtù fommamente. 
L’altra non c fiata ancora uedutajla quale unitali infie 
me uiene alla luce,fotto il nome Reuerendils. di Hip 

polito Vefcouo di Fano Illuftrisfimo. Ne fi maraui- 
gli la perfona uollra Reuerendifs.che la nollra Acca¬ 
demia habbia eletto fra tante llelle Ecclefiafliche una 
delle piu belle ad inchinarfegli, & infieme con il Si¬ 
gnor Doni ; Dedicarle la Dichiaratone della Naue 
Diuina;perche non c cofa che maggiormente infuni 
mi il feruo ad amare il Tuo fignore ; che le opere ma¬ 
gnifiche ch’egli fa, & i uirtuofi fatti che procedano 
dalla fua uirtù : La prodezza del cuor uollro Reale, 
& la bontà dell’animo degno di Corona,non lolamé- 
te hanno molTo il Signor Doni à mandarci la dichia¬ 

ratone della Naue di Pietro Diurno,che noi la publi- 
'chiamo 



chiamo à honore de uoftri Illuflrisfimi meriti, ma 
hanno ancora noi tutti delI’Academia commosfi ad 

ammirare piu uoltelaS. V. Reuerendifs. non meno 
che Iiluftrifsima & a confermarci con la opinione del 
Litteratifs.S Nicolò Stoppio ; il quale afferma, che la 

cafa Capilupa ha tanto di fplendore,che doue ella ar- 
riua, ogni tenebre illuffra : & ogni luogo addorna. 

V i n e t i a debbe fommamente ringratiare Iddio 
che pur gli ha fatto in quelli anni leuri uedere un Io¬ 
le , il qual regge in tal maniera il corlo fuo, che fi fa 
amare & cómendare da cialcuna parte, & è cofa cer- 
tisfima, che la S. V. llluftrisfima non difcorda punto 
dalla opinione degna che tiene il mondojperò noi co 
me quegli che tutti udiamo uniuerlàlmente & parti¬ 

colarmente,con quelle publiche parole con la nobil¬ 
tà di quella ce ne rallegriamo molto : & con la mente 
ci uniamo del S.Doni amatore di tanta gloria; di ue¬ 
dere un giorno il pretiofo uoftro lignaggio llluftre 
(crefciuto à canto alla degna,& non mai a baltanza Io 
data pianta & honorata, dello Illuffrifs. & Reueren¬ 
difs. Monfignor Cardinale Gonzaga Lumedifanta 
Chiefa,che al Sacrofanto Concilio rii'plende) glorio- 
lamente arricchire la Chiefa fanta di fante opere, fu- 
gondo il dolente Verno de gli Heretici, con la pro¬ 
pria uirtu , & con quella medefima , far ritornare la 
primauera de Fedeli in allegrezza.Quello noi lo dici 
amo arditamente, perche gli è lecito non fidamente 

all’Academia noftraà dirlo, ma à ciafcuna altra com- 



a 
pagnia di letterati la qual fia maggiore de la nollra, 
di fpiegare in carte quello chec approuato per de¬ 
gno dalle Corone diuine,& da gli fcettri Celefti, per 
honoratoót per egregio. 
Non è flato il merito de uoflri prudenti anni il quale 
ha mollo il degno pallore di Santa Chiefa à dar prin¬ 
cipio ad inalzar la perfona uollra Illullrifsima ? Non 
fu la uirtù non meno illultreche lenza paridei Si¬ 
gnor Lelio(il quale è flato lempre dal mondo ammi¬ 
rato per diuina creatura) che fece muouer la Corona 
d’H enric o,& ufcir di Camera ; (apendo che ueni- 
ua a farle riuerenza ? & con atto cortelisfimo d’amor 
reuolezzaincontrarlo tatto certo reale da fareà un 
uirtuofo tanto e tale, & da una tanta e tal Maellà. 
Hor ballino qui le noflre parole per hora ; & le cole 
fcritte dalla ricchezza dell’ingegno del S.Doni(confa 
crate in quelle poche carte àuollri meriti Illullrifs.) 
udite dalla fincerità del fuo animo faccin termine al 
uollro dire : le quali lappiamo che faranno accettate 
in cortelia dalla Reuerendifs. perfona uollra, con la 
fua pura & chiara mente:& quanto d’indegno la truo 
uain noi fuoi feruitori,& negli dritti del S. Doni, fac 
ci degno con la gloria chiarisfima della perfona fua 
4ion meno Illullrils. che Reuerendifs. alla quale noi 
riuerentemente tutti baciamo le mani. Di Arqua 
a di primo di Settembre. M D L X I I. 

DiV. S. Reuerendifs. 
Seruitori Prelidente & Academici Pellegrini. 



SOMMARIO DE LE COSE 
che si contengono in 

qjesto trattato. 

Fello che dinotino i nv- 

mcri di San Giovanni dell’zAp- 
pocalijjèal Cap. XIII. 

Donde derma che in 4<r giorni ih uomo è 
firmato nel corpo humano. 

Ejpofitione di Heda uenerabile fipra i numeri, ft) il nome 
dizAdam. 

Dimoflradone per uìa di numeri di S. Gregorio circa l'anno 
del Giubbileo del so 

^Alfabeto greco con ifitoi numeri da gli antichi ufàto nel firn- 

mar le cofi de fecreti Cabaliflici. 

Larifìlutionedi ciò che fi può intendere delnumero de pe. 

fa isì. 
Ciò che S. Gregorio papa, ffi 3eda uener abile dicono ejponen* 

doS.Giou. il Cap. 21. 
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Martino Lutero,animale Moflruojò, ffidannofi alla San¬ 
ta Sedia, {fi FedediChristo. 

Efpofitione della Eefiia la qual defcriue S. Cjtouanni al jj 

Cap. deduApo. 
Somma de numeri 666, 

lnterpr et adone de gli Ecclefiaflici numeri, dichiarati alla 

dMaeflà di Carlo Quinto. 

Lettera d'un ‘Vejcouo. 
^Alfabetolatino {fifimi numeri. 

Tfipofla alfipra fritto EMonfgnore circa l'interpretatione 

di molte cofifiere. 

‘Dell'autorità che concede Iddio in terra. 

Della potenzi degli huomini conceffa dalla diurna autorità. 

Diuifionfi a Lotto, {fi cAbramo. 
La Epaue è la Chiefà. 

''Pietro ilePontefice. 
La delira della Tfitue di 'Pietro. 

La finiflra della naue. 

Il Concilio di Trento. 
La Rete zApoflolica. 
Il luogo di S. 'Pietro chi lo tiene. 

‘No aita de numeri, {fi loro effetti. 

IL FIP^E DELLA TAFOLA. 
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EXPOSITIO* 

cslpocahpfis S. Iohan. Cap. XIII. 

E x uidi de mari beftiam afcendentem : habentem 
Capita feptem , &cornuadecem:fupercornuaeius 
decem diademata:& fuper capita eius,nomina blasfe¬ 
mia;. Et beftia quatti uidi fimiliserat Pardo,& pedes 
eius ficut pedes Vrli : & os eiusficut os Leonis,&c. 

Qyi habetintelledum computet numerum be¬ 
ffe, Numerusenim hominiselì: &numerus eius: 
fexcenti faxaginta fex. 

Ol CHE LA ITALIA , HA 

hoggi il prtuilegio dell'ufo della lin¬ 

gua uolgare : e piaciuto alla <JXIae- 

ftà del Sommo Io dio ,di mani- 

fi fi are un pereto della Sacra Scrit¬ 

tura in quella, accioche tutti ['in¬ 
cendino apertamente: uedcndo/ì che 

per tutto il uolgo ipiu ignoranti ffi) hafii huomim, caggiono nel 

la Luterana htrejìa: a i quali fiauellero con parole della Sacra 

Scrittura, (p) de' Santi di Dio, dimofìrando in quanto 



LO 

errore e' (ì trouino, ft) herefa: perche s'armino anco alla 

dfefa d'un tale e tanto errore. 

Egli eferino dal Saluator noflro, per mano de U'Euange- 

li(la,che i capegh de l noflro capo fino annouerati : ff) Salomo¬ 

ne afferma, che Iddio ha in numero, pefi, qJ mifùra, il 

tutto difpofio : {tf ‘Tintone teneua, che t Cieli foffero compofli 

di numeri, ftfper uia de numeri gli antichi Cabalifli, igran 

fcreti fapettano. T)i qua inttfè Teda Venerabile, la cagione, 

perche in quaranta fu giorni appunto, il corpo noflro era for¬ 

mato : ce lo-dimoftro per uia di numero : ufando l'alfabe- 

i, pigliando il capo de nomi delle quat- 

Q: 

scfX'm ©Vo~/f oc vùcrcAn pseri^fùc. cj0è 

A D A M 
One lite, Occidente, Settentrione, & Mezzo dì . 

oc j8 y & i 9 l Vi & i x K (i v. $ o ir y ? cr r v cp x 4* 
s, z . j 4 5 6 7 8 9 io i.o jo 40 $o 6o 70 80 70 100 zoo |oo 400 joo <foo 70© 

d | 

A 4 In 46. giorni fi forma l’huomo, 
et i nei corpo della donna. 
^.40 

4 G A d a m dicono le quattro lettere capitali mo¬ 
derando il primo capo di terra, che le regioni della ter 
ra uedeffe quella lemma di nomeleua 4G- nell’Alfa¬ 

beto Greco. 

E t 5. (f regorio Papa moflra con numeri, il numero del¬ 

l'anno del giubileo del ì 0. nel‘-vecchio tejl amento, anno di re- 

mifione 

to Greco, e firn numer 

troregiom del Mondo 



m filone, con il 7. moltiplicato per fette, chefa 49. un Dio 

aggiungendo, che fa so. 

Il primo numero della Sacra Scrittura è 1. {fi l'ultimo 7* 
come firiue cJZIosè nel pubhcar la creatione ; che fi riposo il 7. 

giorno. Quefli duoi numeri uniti fanno 17. pofto per Dio Pa 

dre, fecondo ilcFico della ^Mirandola, ne Cabalifìtcificreti\ 

{fi due uolte 17, fanno 3 4. fu ueduto in terra Christo 
Saluatore (l'humanitd) come huomò conuerfare 33• anni, {fi 

i.T> io {la diumita) che fa 3 4. Padre {fi Figliuolo : Tre mi¬ 

te 17. fanno si. l'anno Santo dato dall unità diT>\oy so. {fi 

i.T) ioy s 1. Queflo <rPadre3 Figliuolo, e Spirito Santo : mol¬ 

tiplicato ilfuo numero tre uolte si. a honore della San tifi. Tri¬ 

nità y lena 1 s3- entrandoci tre uolte s 0. perche dal Padreydal 

Figliuolo y e dallo Spirito Santo mene quell'anno Santo da re¬ 

ni filone y e 3. che fanno s 3. le tre perfine unite : pero tanti fu¬ 

rori li pefii ptfiati dagli z^pofìoli Santi, quando ilSaluator 

dlffe y che metteffero la rete dalla defira parte della naue in 

mare y {fi ancor chefuffir tanti pefii non roppono la rete. 

Comefidebbe metter la rete dalla defira parte della natte 

per pigliar queflogran numero de pefii 1S3. lo firbo di direy a 

chi fi debbe : affermando per bora alla Santa Chiefayche non 

dubiti y perche la rete z/lpoflohca non fi romperà giamai, ne 

mai mancherà il diurno aiuto. 
Che quefto numero, e modo di levare per ma di numeri ì 

ficreti della Sacra Scrittura yfia diurna manifattura, l'Jpo- 

fiolo Santo chiaro lo dimofìra. 
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V i d d i una beftia, Iaqual haueua {ètte capi,e die¬ 
ci corni, & fopra dieci corone, & {opra i capi nome di 
beftemmia. Era la beftia Umile al Leopardo, i piedi 
come d’Orfo ,& la bocca come di Leone. 

I (f Avidi (jucfto mo/irofoggi fon dimoflrati a noi (Jori • 

fiumi, per il nome difite lettere , tlauale contiene come uedete 

MARTIN O. 

i 2 3 4 5' 6 7' 
Adunino dico, di tante fette capo, che come Leone rugge cer¬ 

cando diuorare la Chriftiana Monarchia * llcfual animale 

fu battezzato per Chrtfliano dìuenuto poi her etico: pero uenti 

lettere le dinotano. 

C H RISTIANO,ET H ERETICO 
i 2 3 4 5- 6 7 8 5> io. 12 3 4 5- 6 7 8 9 io. 

Chrifhano fon le dieci dtademe, fp) her etico le corna. La 

hiafìemma che fìpra le tefìe fi pofa in nome % che ogni lette- 

ra cade fipra un capo, è : 

L V T E R A TSL 

. . 1 z 3 4 5 6 7- 
O mifì erto diT) io grande,come uedrete nellaforum a de fùoi 

numeri, notando che tutti i capitoli del diurno zy^pocaliffe u'è 

nominatofempre dentro il nome di Di o,(g) Angelofaluo che 

in(juefìo i3.che famila delTDiauolo i cofa notabile neramente. 
E però ft douerrebbe intendere il fcreto di San (flouan¬ 

ni, ihjual moflra hauerela pefìtfera fiera ipiedi d'Órfò, la 

natura delcjualc è ogni cofa mangiare fenza, differenzi, ani¬ 

male impatienle, e uendicatiuo. Così gli /deretici fenzi leg¬ 

ge,termine^ 



ge, termine fio mtfiura, ogni copi battono per terra de'fanti 

ordini Chrtfiiam,fi) Ecclefafiici. Il corpo e di Leopardo tut¬ 

to macchiato uariato ; che mofira la diuerfità loro che hanno 

infinite fi) uarie opinioni ytfitte. Tre fiere fincjuefteinuna 

mafia principali e potenti, dinotando lenattont feroci unite, 

con le quali ha da re fi fi ere la/antafidia della chiefia Romana. 

*5Wa urna con fede il Sacrofiìnto Concilia, perche T tetro ca 

mina fipra l'acqua miracolofiamente, fi il Saluatore gli dà 

mano. Et perche uoifiate chiaramente auifatifio Chrtfiiani 

ubbidienti a Dio, fi) al Saluator nofiro, che quefta è la 

Fiera profi uzzata dal diurno Mpefiolo j eccoui tl filo nome * 

che così fi fimma. 

abcd e fighi flmnopqr fi t u x y 

1234S67 89 io 203040so 60 70 80 90 100 200 300 400 soo 

Chi ha intelletto computi il numero della Beflia; 
perche c numero d’huomo (cioèlieua in fommaun 
nome d’huomo) & il fuo numero fa 666. 

M 5° L 2 O 

A i V 20 0 

R 80 T IO O MARTIN i6q 

T I o o E 5 LVTER A 406 

I 9 R So 
N 40 A I 6 6 G. 
Qv andò la Mac fi à di Carlo Quinto prefi uigore con- 

tra a Luterani, lo prefi da alcune lettere in una infigna a pie ■ 
di di un (frocififio, fatte da un Capitan Italiano,che eran que- 

fie, L. I. V. C. "D. X. Lequali fino lafimma de numeri Ecy 



clefiaftici, ordinariamente fommati cosi D. soo. C. m. L. so. 

X. io. V. s. 1.1. Onde gli dimandò quello che rileuauano ; 
il Capitan enfi rtjpofea fua <dMaefà. 
5° L Luterani 

1 1 Infernali 

5 V Vifibilmente 
100 c Cacciati 

0
 

O
 D Da 

io X Christo. 

666 Et cofì credette Carlo, ff) cosifu. Sommate quefìe lette¬ 

re con l'Ecclefiaftico numero, f) uedrete ladiumità di San 

Giouanm manifefìata : queflo hafìi per bora , a honor di 

TD io, della [anta C"Madre fhte/a. 

IL VESCOVO N. AL DONI. 

Oi habbiamo uedutolaccleftegra¬ 
fia laquale u’haconceffa il Signore Dio 
deli’Efpofi tione del 13. Cap. dell’Àpoca- 
lilfe , a me molto grata ; ma grato mi fia 

ancora quando io uedrb efpolte da uoi, qual fia la 
delira d .Ila naue : la naue, la rete epefci ; & co nre- 
fturgli amico di core me gli raccomando offerendo¬ 
mi per uoi quanto pollo di uaglio. Di Trento. 

AL 
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A L REVERENDISSIMO 
MONSIGNOR N. 

SIGNOR MIO OSSERVANDISSI MO. 

.J'XJO'li. F^HCESCO DO'NJ FlOI^E'UjmjJJ* 

E V E R E N D I S S. S I C. MIO, 

1 ficreti della Sacra Scrittura, fi¬ 

no fiati intefi fimpre, ficondo che 

gli è piaciuto-alla uolontà di D i o; 
in que’ tempi che n'era di b figlio; 

(fi non altrimenti, fi come le auto¬ 

rità da quello fimilmente dipendo¬ 

no , circa l'hauere la potenza in cielo,{fi in terra : e di questo 

ne h abbiamo infiniti cfiempi, ma pochi bafler amo per chia¬ 

rezza delprefiente ragionamento. 

In quanto all'autorità, fintite che per infimo in unoche non la 

meritila uiene infufit:perche dicendo Pilato a C H R i s T o, 

tu non parli ? nonfai tu che io ho autorità di crac figger ti, {fi 

di lafiiarti ancora f Se non tifofit fiata conceda difipra tale 
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autorità , tu non potrefìi far nulla^gli rijpofi ilSaluatore. 

Et a Cjiuda ? Come gli fu entrato Satanafò a doffo; non ba¬ 

relle potuto dico,tradir e dfuo Maefir offe luimedefimo non 

gli haueffpermeffa ìautorità. Quello che tu bai da fare fal¬ 

lo tofto. Tfi potettero i Giudei prenderlo mai, in fin che la po¬ 

tenza fiua diurna ffi inuifibile non dijfi. Io fono : lafetate gli 

altri andare . Sojpefi poli autorità a *7*tetro d'offender le tur 

he , quando gli diff; metti il coltello tuo nella guaina, per uni¬ 

ca falute del mondo, fu fatto quejìoff come la concejjr, quan¬ 

do affermò, non venni a metter la pace nel mondo, ma il col¬ 

tello : Et chi non ba coltello uenda la uefla ffi fi lo compri. 

Defi ere ti, fi legge poi, quando *Dietro fu dimandato che opi¬ 

nione baueuan gli b uomini, di lui ; Molle ancor particolar¬ 

mente il Saldatorefaper lafua : onde rijjffe, tufi Chri. 

s t ofigliuolo di Dìo uiuo ? La carne è'IJangue non te lo po- 

teua nudare ; ma il padre mio che nel Culo, cofiparlare ti ba 

fatto. Ciocbe tu legherai in terra ,farà legato in Cielo ; 

ficiolto in terra, in fielo ancorfa fiiolto. dallato non ifiriffe 

il titolo di 'Rie de’ Giudei ,fìpra la Croce ? merce che glifu det¬ 

to innanzi. lo fin nato per quefio, per quefio fin uenuto al 

mondo, ff) uedrafii ch'io fino il tefiimonio della utrità. 

Sapi te perche tre uolte il Saluatore dtjfi a Pietro ; Amimi tu? 

acciò che noi conofiefimo dopo la Jua ‘ReJurrettione,cbe il Pa¬ 

dre il Figliuolo, ffi) lo Spirito Santo, padana unitamente, ne¬ 

ra fdnnfiima trinità. vPero alla fine yijpofi, Illuminato dal¬ 

la dminità, Signore tu lofai, che conofii ogni coja : un dire tu 

aedi pure il cuor mio,fi io t'amo. 0 infufione cele fi e come diuu 

namente 
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riamente fpirì. Onde tutto quello che fi firiut, fi dichiara, 

fi dice dagli h uomini ifia in qual per fina fi uogha, e da no¬ 

tare y e tanto piu lo firitto 3 perche a noftra dottrina e firmo. 

Douerrebbon ben coloro i quali fin piu firmi nella fide 3 gli 

infirmi di quella aiutare, ejfindo lor commeffi 5 che tali infir¬ 

mi debbino cfftr da lor rileuati. Se io faro da Io io fin za 

alcun mio mento fpiratoada e/pofitwne 3 di qualche ficreto 

della finitura /aera, alla ^Maefià fua3fìdia la lode, per¬ 

che come tuttala mafia de' mortali è carne fi /angue :cofi 

ancora io y fi lo confefio. Tsfel uecchio Te fi amento furon di- 

ufi l'habitattoni fra sbramo 5 {fi Lotto : onde diremo che 

uno pighafii la deftra, fpj l'altro la finijlra3per fuggire le 

contentioni, che già i lor pafiori de gli armenti accettauano. 

Due parti ha fimpre hauuto il mondo, la fpirituale 3 fi la 

Temporale „ che qui diremo effier luna 3 deflra, fi di giorno, 

fi l'altra la fimfira per la notte * Gli zsdpofloli da la Smi- 

/ira (la notte)tenuto haueuano> fi gittato igiacchi3 fi 

nulla pre/d. Venuto Chrìsto/^ mattina ( il giorno ) da 

la deftra le reti te fero per comandamento di colui alqu aie tut¬ 

te le cofi y ubbidfiono, fi cofi e da credere : pedo tanti pe/ci y e 

tanti pigliarono, comefiriue San Cjiouanni al cap. x x i. Che 

da la deftra parte della naue s'h abbia da metter la rete ì co fa 

chiara, fi fi come i fiecreti de numeri u'hanno fatto cono/cere 

le fette di <TMartmo y uero oslntichrifto moderno, ui faranno 

toccar con mano doue è la deftra della naue, la naue che co/d 

fia, la rete, e tutto ; pero con il mede fimo modo, Intere, fi 

numeri, cono/cerete chiare le dtttiom nella fine, doue uedrete 

C 
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che tanto lena l'uno in fomma, quanto l'altro detto per para¬ 

gone 3 onde forzai è che co fi fìa. 

La naue e la r Chiefa. 

Pietro è il cPontefice . , 

La dejìra e lo (puntuale. 

Et la fimftra il Temporale. 

Vna termina il Concilio, ffj l'unione de Chriflianì, l'altra 

decide il dominio, Giuftttia. Quella per amore, il 

braccio deflro di beneditene, l'altra col fìmftro di maladì- 

tione ; una nella luce > l'altra nelle tenebre ; ufando i debiti ft) 

gmfli termini. pofa la rete Cattolica, <*.Apoftolica, 

al jacro fante concilio da pigliare in quefto mare ì pefii, con 

tutte a due le braccia del Pontefice. Io ui faro ( diffè Cj i e « 

svChristo) peficai ori degli huomini. S0» pure gli Apo- 

flolt i pefiatori 5 è pur la Chiefa. defìra della na¬ 

ne e pur la al (foncilto a Trento. La rete Apoftohca, e la pa¬ 

rola di C H R i s t o ; Et quali faranno i pefii ? il numero gli 

moftra con fommare le parole nere ? ff) ui notifica tutte l'al¬ 

tre cofi : perche il medefìmo leuano 9 come uedrete ; gli uni, ft) 

gli altri detti. 

2Sppntcma per niente la (hiefit 9 fi bene e fintanti pefii, non 

per queflo s'affonderà la barca, o fi romperà la rete. "Bene 

entreranno nelle maghe della fede teffute da Santi zApofloh, 

ff) ufiiranno della profondità del mare deìl'herefia, hor nota¬ 

te a honoredella maeftà diT)\ o : fjfidi Santa Chiefa. 

San Matteo ferine che il Saluatore in mezzi* della turba chia- 

mbgli 
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mo gli oyjpofloliy (fi gli ammaeftro dicendo in prefinza di 

tanto popolo, [duellando generalmente. 

3 e a t I tponevi di fjnritoy perche il regno del Cielo e loro / 

3 e ati coloro che piangono,perche faranno confilati. 2 

3 E ati gli humili, perche faranno poffifjori della terra. 3 

3 e ati coloro che fono affamati y (fi afetati di giufìitiay 

perche fi fateranno. 4 

3 e ATI imifericordtofì, perche configuiranno la miferic ov¬ 

àia . / 

3 E ati coloro che h daranno il cuor mondo perche uedr an¬ 

no Id io. 6 

3 e at 1 gli am atori della pace,poì che fino figliuoli di D1 o. 7 

3 e a t i quegli altri che per giufìitta patiranno perche il 

Qelo gli affetta. s 

CPoi uoltatofìagli zÀpoftoli, hauendo infieme con l'unìuerfa- 

le parlato a baflanza : a lor foli diffi annuntiando la cagione 

d'urialtra beatitudine. 9 

3 £ a t i farete y quando gli huomini ui maladirannoy uiper- 

figuiteranno, (fi dir annoia ogni male per mia cagione : %al- 

legrateuiy perche nel Cielo farete premiati. Otto umuerfah 

amaeflr amenti perfetlute deliagente y (fi uno agli ^4pofloliy 

che fanno noue. Con qtieflo numero qui dt popoli, gente y (fi 

nattone; fi chiudono noue numeri in fomma di gente che faran¬ 

no gli eletti da la defira di 1) 1 o : (fi cento quarantaquattro 

mila altre nationi y ne fin fignate m diuerfe tribù dall'an¬ 

gelo infronte y cornee fritto. poc. 7. 0 gran mifterio del 

numero ficreto di Dio : Quelle da San Gwuanni fin chmfi 

C tj 
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in cento ft) quarantaquattro \ft) quelle da San Matteo in 
noue, che fanno la Jommadi cento pf cinquantatre. 

*44 

9 

Et if 3 furono i pefci pre/lda la delira parte della nane 

con la rete degli Apostoli, per comandamento del Signore per 

dtmojìrare il numero grande delle nationi fiàuate che è infini¬ 

to , a Tribù, a ‘Topolo, pt) a natione. 

Che coja ua adunque, per paragone, per uìa di numeri equali. 

LA NAVE DI PIETRO.'’ 

Che co fa è quella che è in fuo luogo 1 

B LA SANTA ROMANA CHI ESI A. 

fihe cofa e quella che efignficata per la delira della naue ì 

Destra della nave.'’ 

B LA DOTTRINA DELLA CHIESA. 

TDoue trouernmo hoggi quefia deflra della nauelin che luogo,1 

È LA DESTRA DELLA NAVE, 

La, AL CONCILIO A TRENTO. 

Chi 
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Chi fon coloro che tengono in quello mondo il luogo di San 

Pietro! 

Il lvoco di PIETRO. 

Lo Tengono li pontefici. 

A che fi fòmiglta la rete Apoflolica propriamente ft) nera¬ 

mente ì 

La rete apostolica, 

*A LE PAROLE DI CHRISTO. 

Che cofà figmficheranna i is3 pefèi ! 

Sono li pesci., 

S ALVI, NELLA FEDE. 
n '■% (T 

Ha b b 1 a t e fede nella parola di Hio, che ben tor¬ 

neranno t traumi da la fede, in grembo alla Santa Madre 

Chiefa. Il giorno apparirà la rete è per metterfì da la deflra 

della naue 1 qutfh tali fècreti uedrete qui [òmmaticon 1 nu¬ 

meri palefémente a honor di L1 0, ft) della Santa Chiefa ; 
poi ch'egli è piaciuto allafùperna fMaeflà per gra tta fua, ft) 

fitoi cele fi 1 doni. 
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CHE COSA VA PER PARAGONE A 
la naue di Pietro; & che è in fuo luogo hoggif. 
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CHE COSA E' QJV ELLA CH’E' 
lignificata per la delira della naue. 
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DOVE TROVERREMO HOGGI 

quella delira della naue in che luogo ? 

4 L 20 

5 A I 

2 O 

2 O A I 

I L 2 0 

4° C * 

7 
i O 5° 

aoa N 40 

f . C 3 
i-'i I ? 

20 L 2 0 
1 I 

O 5° 

4 A 1 

9 o T 100 
IOO R 80 
8o E 5 

i N 40 
T IOO 

I O 5° 

6 o-i 602 



c
ri

i-
jt

n
jE
 

;>
 r

* 
2$ 

A CHE SI SOMIGLIA LA RETE 
Apoltoiica propriamente,& ueramente ? 
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CHE COSA SONO I 155 PESCI 
ET CHI SIGNIFICHERANNO? 
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CHI SON COLORO I QV.ALI TEN- 
gono in quello mondo il luogo di S.Pietro? 
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